NOTIZIE  BIOGRAFICHE 

Sopra  il  sigoof  G.  B.  BDBABD 


Membro  dell’Istituto  reale  di  Francia  ( Accademia  delle  Scienze ), 
dell’Accademia  reale  di  medicina ,  della  Società  reale  e  centrale 
di  agricoltura ,  Ispettore  generale  onorario  delle  scuole  reali 
veterinarie ,  Membro  del  Consiglio  di  salubrità ,  Cavaliere 
dell’ordine  reale  della  Legione  d’onore  e  di  quello  di  S.  Michele , 
Membro  del  Consiglio  d’ amministrazione  ed  uno  dei  fondatori 
della  Società  d’ incoraggiamento  per  l’industria  nazionale  « 
uno  dei  vice-presidenti  della  Società  filantropica. 


L’uomo  che  dalle  classi  più  modeste  (dice  il  sig.  Mérat)  s’ in¬ 
nalza  a  quelle  che  si  distinguono  per  l’ eminenza  del  loro  sapere , 
offre  di  quegli  esempi  i  quali,  sebbene  frequenti  fra  noi,  meritano 
tuttavia  di  essere  conosciuti  quando  non  fosse  che  per  ispirare  co¬ 
raggio  a  quelli  che  si  trovano  in  una  posizione  analoga. 

Gioanni  Batista  Huzard,  nato  a  Parigi  il  o  novembre  4755  da 
una  famiglia  che  vi  esercitava  la  mascalcìa  ,  o  l’arte  di  ferrare  e 
curare  i  cavalli,  dopo  un  secolo  e  più,  fece  la  più  gran  parte  dei 
suoi  studi  presso  gli  Agostini  riformati  chiamati  Piccoli-Padri. 

La  sua  grande  attitudine  allo  studio  gli  fece  acquistare  l’affezione 
di  que’  buoni  religiosi  coi  quali  si  tratteneva  sovente  con  piacere 
nell’intimità  delle  sue  conversazioni  famigliari  :  seguendo  i  loro 
consigli,  entrò  alFetà  di  tredici  anni  nella  scuola  veterinaria  d’Alfort, 
l’anno  1769,  tempo  della  sua  erezione,  a  spese  de’  suoi  genitori. 

Ne  seguì  i  corsi  con  distinzione  e  li  terminò  nel  4772.  Cominciò 
per  ottenere  un  accessit ,  e  successivamente  ai  concorsi,  che  avevano 
luogo  tutti  gli  anni,  riportò  tutti  i  premi i. 

Bourgelat,  fondatore  di  questo  stabilimento,  aveva  osservalo  le  di 
ui  eccellenti  disposizioni,  e  ne  aveva  concepito  speranze  che  si  oc¬ 
cupò  di  vedere  effettuate. 
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Nominato  nel  1792  professore  alla  scuola  che  era  stata  il  teatro 
dei  suoi  successi ,  fu  specialmente  incaricato  di  insegnare  la  confor¬ 
mazione  esterna  ,  e  soprattutto  la  cognizione  dell’  età  del  cavallo , 
poi  la  chimica  e  la  farmacia  ,  la  materia  medica  e  1*  applicazione 
delle  fasciature,  solo  corso  che  abbia  avuto  luogo  nelle  scuole  sopra 
questo  soggetto. 

Nel  1775,  lasciò  Alfort  per  attendere  allo  stabilimento  di  suo 
padre  che  lo  esigette:  la  pratica  sembrandogli  d'una  rendita  più 
produttiva  del  professorato. 

Nel  1779  un' ordinanza  del  re  fondò  ad  Alfort  un  concorso  dii 
pratica  :  il  primo  premio  consisteva  in  una  medaglia  con  catena 
d’oro.  Huzard  ebbe  la  gloria  di  esserne  decorato  il  primo.  Riportò  ' 
ugualmente  molti  premii  alla  Società  reale  di  medicina  per  memo¬ 
rie  di  pratica  inserte  nelle  sue  raccolte.  Divenuto  membro  di  que¬ 
sta  società,  vi  fece  molti  rapporti  con  Wiq-d’Azyr  che  lo  deter- ■ 
minò  ad  incaricarsi  della  medicina  veterinaria  nel  dizionario  di  me¬ 
dicina  dell’  Enciclopedia  metodica  redatto  dalla  Società  reale. 

In  giugno  1785  fu  incaricato  dal  Tribunale  dei  giudici  e  consolii 
dei  negozianti  di  Parigi  ,  e  più  tardi  dai  diversi  tribunali  della  i 
capitale,  delle  perizie  relative  ai  vizii  redibitorii  :  adempì  questa) 
funzione  sino  alla  fine  del  1824  ( circa  quarantanni)  ;  allora  fu; 
rimpiazzato  da  suo  figlio.  In  questo  frattempo  riunì  dodici  volumi 
in-folio  di  rapporti  e  di  processi  verbali,  che  contengono  documenti! 
preziosi  sopra  la  giurisprudenza  veterinaria. 

Dire  tutte  le  frodi  che  ha  deluse  in  questa  qualità ,  le  furfan¬ 
terie.  che  ha  confuse,  sarebbe  così  impossibile  come  di  raccontare 
tutte  le  furberie  e  tutti  gli  inganni  delle  opere  dei  cozzoni.- — 
Ecco  tre  volte  in  poco  tempo  che  io  rinnovo  i  miei  cavalli,  diceva 
un  ricco  personaggio  a  Huzard,  consultandolo  ;  vedete  come  depe¬ 
riscono;  sarò  obbligato  a  cambiarli  una  quarta  volta!  — 

No,  dice  Huzard,  conservateli,  essi  sono  buoni;  ma  cambiate 
il  cocchiere.  In  poco  tempo  i  cavalli  furono  ristabiliti,  ed  il  pa¬ 
drone  ben  convinto  che  la  mancia  dei  cozzoni  al  cocchiere  era  stata 
l’unica  causa  del  suo  inganno. 

Consultato  un’altra  volta  da  un  proprietario  sopra  un  acquisto  di: 
cavalli ,  Huzard  fu  d’  un  avviso  favorevole  :  il  venditore  soddisfatte 
si  presentò  presso  di  lui,  offrì  200  franchi  a  titolo  di  rimunera¬ 
zione.  Huzard  li  ricevette,  li  mandò  immediatamente  all' acquisito¬ 
re  ,  con  una  lettera  in  cui  diceva  che  senza  dubbio  ,  per  rescipi- 
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scenza ,  il  venditore  aveva  consentito  questa  diminuzione  sul  con¬ 
tratto  consumato. 

Chaptal ,  ministro  dell’  interno ,  aveva  créàto  un  gregge  consi¬ 
derabile  al  suo  castello  di  Vhantelo'ujp  presso  Amboise  ;  dopo  una 
lettera  del  suo  pecoraio  che  gli  annunciava,  che  la  mortalità  deso¬ 
lava  il  suo  gregge,  il  sig.  Chaptal ,  profittando  delle  sue  frequenti 
relazioni  con  Huzard ,  lo  invita  ad  accompagnarlo  a  Chanteloup  per 
riconoscere  le  cause  di  tanta  strage. 

Un  rapido  esame  del  gregge,  seguito  da  alcune  questioni  al  pe¬ 
coraio,  fa  ben  tosto  scoprire  a  Huzard ,  che  questo  subalterno,  abu¬ 
sando  della  confidenza  del  proprietario,  vendeva  le  pecore  ai  iiia- 
cellai  dei  dintorni.  Confidato  ad  un  uomo  fedele ,  il  gregge  pro¬ 
sperò. 

Nel  1792,  membro  del  Consiglio  veterinario  e  delle  rimonte 
dell'amministrazione  della  guerra,  incaricato  col  generale  Brune  di 
ricevere  le  requisizioni  di  cavalli ,  seppe  confondere  colla  sua  corag¬ 
giosa  indegnazione  tutti  quei  vili  depredatori  dei  denari  dello  stato, 
la  cui  impudenza  giungeva  sino  a  fare  apertamente  quésta  ignomi¬ 
niosa  questione:  «  Quanto  abbiamo  noi  per  testa?  »  Inaccessibile  alle 
turpitudini  ed  all*  avidità  della  turba  dei  subalterni ,  la  sua  inte¬ 
grità  ,  preservando  Io  stato  da  ogni  concussione,  suscitò  contro  di 
lui  molte  vendette,  e  la  sua  testa  fu  gravemente  compromessa  allor¬ 
ché  vennero  i  giorni  dell’anarchia. 

Il  20  maggio  1794,  Huzard  entrò  alla  Commissione  d’agricoltura 
e  delle  arti,  che  formò  più  tardi  il  ministero  dell'  interno ,  e  di  cui 
una  divisione  costituisce  ora  il  ministero  del  commercio,  dell'agri¬ 
coltura  e  dei  lavori  pubblici,  sotto  i  titoli  successivi  di  Agente,  di 
Commissario  del  governo,  infine  d' Ispettore  generale  delle  scuole 
veterinarie. 

Esso  non  era  solo  incaricato  di  dette  scuole,  ma  ancora  delle 
epizoozie  che  ha  osservate  successivamente  in  Francia,  in  Italia,  in 
Olanda,  in  Alemagna,  presso  le  nostre  armate,  ove  adempiva,  per  or¬ 
dine  del  ministro  della  guerra,  le  funzioni  d’ispettore  generale. 

Visitava  più  volte  ogni  anno  non  solo  le  due  scuole  veterinarie 
di  Lione  e  d’Alfort,  ma  ancora  sotto  l’ impero,  quelle  di  Milano  e 
di  Torino.  Sappiamo  da  un  rapporto  stampato,  che  aveva  avuto 
una  missione  per  la  riorganizzazione  completa  di  quest'  ultima 
scuola. 

Dopo  l’assedio  di  Lione,  nel  1795,  la  scuola  veterinaria  di  questa 
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città  fu  minacciata  d’essere  soppressa.  Un  rapporto  d’ Huzard  rese 
nulli  gli  effetti  di  questa  minaccia. 

Allorché  la  fame  desolò  Parigi  ed  i  suoi  dintorni,  il  direttore  e  i 
professori  d’Alfort  domandarono  alla  Convenzione  un  congedo  per 
gli  allievi.  Se  questo  congedo  fosse  stato  accordato,  lo  stabilimento 
era  perduto  in  quei  tempi  d’anarchia  e  di  distruzione.  Huzard  gettò 
la  supplica  alle  fiamme,  e  salvò  questa  scuola,  come  aveva  salvato 
quella  di  Lione. 

Questa  inflessibile  integrità,  inerente  al  carattere  d’ Huzard,  scor- 
gesi  per  tutto  nelle  sue  relazioni  pubbliche  e  private. 

Al  tempo  dell’invasione  degli  alleati  a  Parigi,  nel  1814,  consul¬ 
tato  sul  partito  che  si  doveva  prendere  relativamente  agli  allievi 
della  scuola  d’Alfort,  fu  d’avviso  che  sarebbe  violare  la  fede  d’uni 
deposito  sacro,  armando,  come  era  intenzione,  quei  giovani  desti-  - 
nati  dalla  loro  famiglia  a  tutt’altra  vocazione;  ma  in  quel  momento) 
di  disordine  la  sua  voce  non  fu  ascoltata,  e  n’ebbe  a  gemere  lungo» 
tempo.  Il  direttore  avendo  lasciato  la  scuola  e  chiuso  la  ferriata,  ii 
giovani  abbandonati  al  loro  giovanile  ardore,  e  di  cui  F  ispirazione? 
del  momento  faceva  bollire  il  sangue  nelle  vene,  vollero  mostrare  la  i 
loro  faccia  al  nemico  ;  ma  al  primo  urto  presso  il  ponte  di  Cha— 
renton  F  insufficienza  delle  loro  armi,  e  la  perdita  di  alcuni  tra  loro, 
li  convinsero  della  loro  imprudenza.  Entrati  in  Parigi ,  durante  la. 
notte,  battono  alla  porta  del  loro  ispettore.  Huzard  li  riceve,  assiste 
alla  medicatura  dei  feriti ,  ne  fa  depositare  all’ospizio  della  scuola, 
di  medicina  uno  più  gravemente  affetto,  che  vi  muore.  La  sua  casai 
fu  trasformata  in  altrettanti  dormitorii  quante  sono  le  camere  ,  a 
prodigò  a  questi  allievi  le  più  sollecite  cure,  dei  viveri ,  del  danaroi 
per  comprare  vestimenta,  e  pagare  le  spese  di  viaggio,  tostochè,. 
ristabilita  la  libertà  delle  comunicazioni ,  loro  fu  possibile  di  ritor¬ 
nare  nella  loro  famiglia. 

Questo  generoso  sacrifizio  fu  conosciuto  ;  l’ ispettore  n’  ebbe  feli¬ 
citazioni  e  ringraziamenti;  ma  il  pensiero  di  indennizzarlo  non  è  mai. 
stato  concepito,  nè  manifestato;  diciamo  del  pari  che  esso  non  le 
ha  mai  provocato.  i' 

Allorché  romoreggiò  la  rivoluzione  di  luglio ,  Huzard  era  in  Ita¬ 
lia  ,  ove  un  momento  d’  ozio  avendolo  fatto  cedere  alle  incalzant 
invitazioni  de’ suoi  colleglli  dell’accademia  reale  e  della  società 
agraria  di  Torino,  era  andato  a  dimostrare  colla  sua  presenza  h 
stima  che  faceva  di  quei  corpi  distinti,  e  saporare  nella  sua  vec- 
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chiezza  le  delizie  di  quelFamicizia  che  cresce  cogli  anni ,  quando 
vi  è  corrispondenza  di  convenienza  e  di  merito  nelle  disposizioni 
che  1’  han  fatta  nascere. 

Lietamente  preoccupato  dall’accoglimento  di  cui  era  stato  l’ og¬ 
getto  ,  e  soavemente  commosso  da  una  sorpresa  che  gli  avevano 
procurata  ,  come  pure  a  sua  moglie  (1) ,  due  persone  che  amava 
particolarmente ,  e  che  il  giorno  della  sua  partenza  da  Torino  lo 
avevano  preceduto  per  riceverlo  ai  monte  Cenisio,  all’albergo  ove 
doveva  pernottare,  la  sua  anima  non  sembrava  essersi  aperta  a  tutte 
le  attrattive  della  felicità  se  non  per  essere  di  nuovo  turbata  da 
impressioni  di  tutt’  altra  natura,  ed  atte  a  risvegliarne  la  costante 
energia. 

Giunto  a  Lione,  1’  attitudine  agitata  di  questa  grande  città  gli 
fa  conoscere  gli  avvenimenti  succeduti  a  Parigi.  Gli  spiriti  erano 
in  effervescenza.  Gli  avvisi  erano  discordi  e  contrarii  per  mille 
rumori  diversi. 

Era  stato  fatto  un  appello  agli  allievi,  che  deliberavano  sulla 
parte  che,  nuovi  Fabii ,  si  credevano  di  dover  prendere  ai  destini 
della  patria.  Si  presenta  un  agitatore  che  dicesi  autorizzato  a  ri¬ 
chiedere  il  concorso  degli  allievi.  Il  direttore  si  difendeva  coraggio¬ 
samente  contro  questo  trascinamento,  allorché  sopraggiunse  l’ ispet¬ 
tore  generale  :  Andate  a  rispondere  a  quello  che  vi  manda ,  disse 
egli ,  che  qui  non  vi  sono  se  non  che  veterinarii ,  e  che  il  mezzo  più 
efficace  d’  ordine  pubblico  è ,  che  ciascheduno  si  tenga  esattamente 
nella  sfera  del  suo  stalo.  Questa  massima,  che  aveva  praticata  tutta 
la  sua  vita  ,  produsse  in  questo  momento  un  effetto  salutare,  ed  i 
lavori  della  scuola  ripresero  tranquillamente  il  loro  corso  ordinario. 

t 

Verso  la  fine  dell’impero,  ricevette  ordine  di  stabilire  due  nuove 
scuole  veterinarie,  una  a  Aix-la-Chapelle ,  1’  altra  a  Zutphen.  La 
rapidità  degli  avvenimenti  dell’  epoca  rese  in  parte  nullo  questo 
lavoro. 


(i)  11  signor  Huzard  si  era  maritato  nel  1792,  e  fu  per  esso  il  principio 
di  perenne  felicità;  una  moglie  d*un  carattere  eccellente,  la  cui  tenerezza 
per  lui  non  si  è  mai  smentita  e  che  gli  prodigò  cure  assidue  sino  alla 
sua  ultima  ora;  quattro  tìgli,  dei  quali  il  primogenito  ha  seguito  con 
grandissimo  successo  la  carriera  percorsa  dal  padre,  hanno  abbellito  la 
sua  esistenza  colla  loro  tenerezza,  colle  loro  assidue  cure  e  colla  costante 
armonia  che  regnava  fra  essi. 
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Tuttavia,  poco  tempo  dopo*  *1  re  d’Oland^  adottò  il  piano ,  e  la 
scuola  di  Zutphen  sussiste  ancora. 

Più  tardi  la  Ristorazione  lo  incaricò  di  stabilire  una  nuova  scuo¬ 
la,  sia  a,  Cahoijs,  s,ia  a  Tolosa.  I  sacriti  zìi  della  città  di  Tolosa,  e 
fors’anco  la  grande  influenza  del  sig.  di  Villèle  che  mostrava  molto 
zelo  pel  nuovo  stabilimento ,  fecero  preferire  quest’ultima  città ,  la 
cui  posizione  più  centralo  per  la  regione  del  mezzogiorno  giusti¬ 
fica  questa  preferenza.  Huzard  la  installò  nel  1829,  e  continuò  poi 
a  visitarla;. 

La  smania)  della  distruzione  che  segnalò,  1’  ignoranza  giunta  ad 
un  potere  effimero  al  momento  dell’  aberrazione  del  nostro  ordine 
sociale  aveva  superato  tutto  ciò  che  la  ragione  umana  vi  poteva 
opporre.  La  scure  della  demolizione  minacciava  tutti  i  nostri  mo¬ 
numenti,  i  nostri  castelli,  i  nostri  palazzi.  Huzard,  d’accordo  con 
Gilbert ,  rivendicò,  come  un’attribuzione  della  direzione  dell’  agri¬ 
coltura  che  ne  doveva  trarre  molto  profitto ,  i  dominii  reali  di 
Versailles,  Trianon,  Saint-CIoud,  Saint-Germain,  le  Raincy,  Sceaux, 
Fontainebleau ,  Rambouillet ,  ecc.  sotto  il  titolo  di  Stabilimenti 
rurali .  Ne  fecero  seminerii  o  vivai  animali  e  vegetabili ,  e  la  pro¬ 
tezione  che  ottennero  pei  loro  giovani  greggi,  per  le  loro  piante, 
preservò  queste  magnifiche  case  reali  da  un’  imminente  devastazione. 

Sjceaux  fu  il  solo  monumento  per  cui  riuscirono  vani  tutti  i  loro 
tentativi  :  fu  interamente  distrutto.  Con  un  simile  stratagemma , 
giunsero  a  salvar  le  Tuillerie. 

Sulla  loro  domanda ,  il  giardino  fu  applicato  alla  produzione  di 
patate  ,  e  la  guardia  incaricata  di  vegliare  alla  conservazione  dei 
tubercoli  allontanò  la  mano  dei  vandalismo  dalia  dimora  dei  no¬ 
stri,  re. 

Grazie  all’  infaticabile  attività  di  questi  uomini  dabbene,  il  gregge 
così  prezioso  di  merini,  che  Luigi  XVI  aveva  tratto  di  Spagna  nel 
4786,  fu  conservato  intatto  a  Rambouillet. 

Aumentato  ben  tosto  d’una  nuova  importazione  ,  di  cui  Gilbert 
fu  incaricato  con  sì  felice  esito  ,  è  stato  l’oggetto  delle  più  sollecite 
cure  d’ Huzard.  Andava  ogni  anno,  a  dirigere  la  vendita  che  vi  si 
faceva,  verso  il,  fine  della  primavera,  d’  una  certa  quantità  di  velli 
di  lana,  e  d’un  numero  press’  a  pooo  uguale  di  arieti  e  di  pecore 
provenienti  dall’accrescimento  del  gregge  di  queste  pecore  a  lana 
fina  di  Spagna  ,  e  clic  mantenevasi  per  facilitare  la  propagazione 
della  razza. 

ì  I  ?  .  .  *  «i-*  Albi  •  ?•«  -,;r 
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Allorché  ritornava,  era  facile  di  scorgere  dalla  sua  fronte  più 
ilare,  dalla  sua  maggiore  allegrezza,  che  il  successo  della  vendita 
aveva  corrisposto  alle  sue  speranze  !  Quanto  più  il  prezzo  dei  tipi 
messi  in  vendita  aveva  aumentato  al  calore  degli  incanti,  tanto  più 
si  compiaceva  ad  esaltarsi  1*  interesse  del  pubblico  in  favore  di  que¬ 
ste  recenti  importazioni  destinate ,  come  è  stato  provato  dal  fatto, 
ad  oprare  in  Francia  una  vera  rivoluzione  nelle  manifatture,  ed  il 
cui  risultato  è  oggi  1*  affrancamento  di  tributi  enormi  verso  la 
Spagna  e  l’Inghilterra. — 

Egli  era  soprattutto  alle  scuole  veterinarie  che  Gioanni  Battista 
Huzard  aveva  devoluto  tutto  il  suo  zelo  ,  le  sue  affezioni ,  i  suoi 
lavori  e  le  sue  veglie. 

Tutti  gli  allievi,  tutti  i  veterinarii  trovavano  presso  di  lui  ap¬ 
poggio,  benevolenza  ,  protezione  e  quello  spirito  di  equità  che  Io 
distingueva  nell’ esercizio  della  sua  professione. 

Straniero  agli  intrighi  dell’ambizione,  oppose  durante  tutta  la  sua 
vita  un  coraggio  di  ferro  agli  inganni  ed  alle  frodi  del  ciarlatane- 
simo ,  ed  alle  esazioni  dell’  improbità. 

All’Accademia  delle  scienze,  ove  sedette  trentasette  anni,  nelle 
numerose  elezioni  a  cui  assistette,  la  sua  voce  fu  semprè  riser¬ 
bata  al  candidato  che  ne  credeva  conscienziosamente  il  più  degno  : 
principi!  da  cui  non  si  è  mai  allontanato  nè  all’Accademia  reale  di 
medicina  ,  nè  alla  Società  reale  e  centrale  d’agricoltura ,  nè  alla 
Società  d’ incoraggiamento  per  l’ industria  nazionale. 

.Unicamente  occupato,  come  pretendeva  che  ciascuno  deve  esserlo, 
dei  doveri  del  proprio  stato,  circoscriveva  l’applicazione  delle  sue  co¬ 
gnizioni  al  cerchio  della  scienza  relativa  alla  sua  specialità,  e  non 
tollerava  nella  sua  casa  quelle  oziose  polemiche,  la  cui  futilità  d’al¬ 
tra  parte  non  serve  che  a  fomentare  trattenimenti  talvolta  moderati 
e  talvolta  ridicolosamente  passionali. 

Napoleone  lo  incaricò  di  grandi  missioni  per  le  rimonte  della  sua 
immensa  cavalleria,  e  lo  decorò  della  legione  d’onore.  Luigi  XVIII 
gli  diede  il  gran  cordone  dell’ordine  di  San  Michele,  ordine  esclusi  ¬ 
vamente  consacrato  ai  dotti ,  il  numero  dei  quali  non  eccedeva 
i  cento. 

Carlo  X ,  volendo  anche  dargli  prove  della  sua  reale  benevolenza, 
gli  fece  scrivere  che  lo  invitava  a  sciegliere  alla  manifattura  di  por¬ 
cellana  di  Sèvres,  i  pezzi  che  potevano  fargli  piacere  ,  sino  alla 
concorrenza  d’ una  somma  cospicua.  Huzard  si  recò  con  sua  moglie 
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a  quel  reale  stabilimento,  ove  il  direttore,  il  sig.  Brongniart,  di 
lui  collega  all’ Istituto,  gli  fece  vedere  tutte  le  meraviglie  di  quella 
casa.  Un  semplice  piatto  rappresentante  una  scena  di  mascalcìa  fu 
l’oggetto  di  predilezione 'che  scielse  e  recò  con  sè  ,  senza  badare 
alla  latitudine  lasciata  alla  sua  discrezione  dalla  manifestazione  della 
volontà  reale 

Dopo  l’orribile  attentato  dell’anno  1835,  incaricato  di  esprimere  al 
re  Luigi-Filippo  i  sensi  d’indignazione  della  Società  reale  di  agricol¬ 
tura,  che  rappresentava,  la  sua  emozione  tradì  le  sue  forze. 

Il  re  se  ne  avvide  ,  e  gli  disse  :  «  Signor  Huzàrd ,  è  lungo 
«  tempo  che  io  vi  conosco  ,  la  vostra  emozione  è  ai  miei  occhi 
«  d’un’alta  eloquenza».  Invitato  qualche  volta  a  pranzo  alla  corte, 
vi  era  l’oggetto  di  affettuose  attenzioni. 

«  Voi  dovete  essere  stanco  »  gli  disse  una  sera  madama  Ade¬ 
laide;  «badate,  mettetevi  così  »  mostrandogli  come  uno  si  poteva 
appoggiare  ad  una  sedia  a  bracciuoli  senza  sembrare  seduto. 

Secondo  l’ordine  dei  funzionarii  delle  scuole,  Huzard,  divenuto 
ispettore  generale  ,  occupava  un  posto  superiore  a  quello  del  suo 
antico  direttore ,  il  venerabile  Chabert  ;  Huzard  che  serbava  per 
quest’abile  e  vecchio  professore  sentimenti  di  rispetto  e  di  ricono¬ 
scenza  ,  prese  a  di  lui  riguardo  tutte  le  precauzioni  possibili  per 
non  lasciargli  travedere  nelle  sue  relazioni  alcuna  apparenza  di  su¬ 
periorità. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  direzione  ,  Huzard  andava  regolar¬ 
mente  ad  Alfort  tutti  i  giovedì ,  faceva  tutti  gli  affari  della  dire¬ 
zione,  la  corrispondenza;  procurava  che  tutto  fosse  in  buon  ordine 
nello  stabilimento,  che  grazie  a  queste  amichevoli  attenzioni  non  ebbe 
ad  accorgersi  dèli’  indebolimento  delle  facoltà  del  vegliardo,  preser¬ 
vato  così  dall’  amarezza  tanto  crudele  a  quell’età  di  essere  rim¬ 
piazzato.  — 

Chanorier,  proprietario  della  bella  terra  di  Croissy  presso  Chaton , 
di  lui  amico  e  collega  alla  Commissione  d’ agricoltura ,  gli  scrisse 
un  mattino  che ,  spaventato  di  vedere  i  suoi  amici  orribilmente 
mietuti  dalla  falce  della  rivoluzione  ,  e  non  potendo  resistere  più 
lungo  tempo  a  tanti  orrori  ,  partiva  per  paesi  stranieri. 

Huzard,  dissimulando  la  di  lui  assenza,  si  reca  a  Croissy ,  prende 
misure  per  la  condotta  della  proprietà  ,  e  la  conservazione  della 
bella  greggia  di  pecore  meticcie  ,  che  come  quella  di  Perpignano  , 
secondava  F  impresa  di  Rambouillet,  per  la  propagazione  delle  buone 
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razze  pecorine  :  mercè  la  sua  prudenza,  Croissy  fu  preservato  dalla 

devastazione. 

Al  ritorno  di  quell’  esilio  volontario,  Chanorier  credeva  la  sua  pro¬ 
prietà  devastata,  il  suo  gregge  distrutto  ;  quale  non  fu  il  suo  con¬ 
tento  nel  ritrovare  la  sua  casa  come  l’aveva  lasciata,  il  suo  gregge 
nel  migliore  stato  possibile,  ed  i  suoi  conti  come  se  li  avesse  fatti 
egli  stesso. 

Huzard  aveva  tutto  condotto  ;  il  suo  zelo  aveva  supplito  all’assenza 
del  di  lui  amico. 

In  quel  momento  di  crisi  e  di  persecuzione,  Huzard,  che  erasi 
sottratto  a  tutti  i  pericoli,  non  mostrandosi  accessibile  se  non  che 
alle  preoccupazioni  scientifiche  ,  rese  segnalati  servigii  non  solo  a 
molti  concittadini,  ma  ancora  ad  illustri  proscritti  stranieri.  La  sua 
biblioteca  era  il  luogo  della  loro  riunione  e  la  scienza  1’  oggetto 
della  loro  giornaliera  frequentazione. 

Citeremo,  fra  le  altre,  due  notabilità,  una  d’oltre  il  Reno  ,  l’altra 
d’ai  dilà  delle  Alpi,  i  quali,  rifugiati  per  effetto  di  prevenzioni  politi¬ 
che  nel  loro  paese,  furono  debitori  a  questa  fortunata  circostanza 
del  mezzo  di  convertire  il  tedio  del  loro  esilio  in  lavori,  1*  impor¬ 
tanza  dei  quali  apprezzata  al  loro  ritorno  nella  loro  patria  ,  li 
fece  mettere  nel  primo  rango  dei  corpi  dotti,  e  procurò  ad  uno 
di  essi  un  alto  impiego  nell’ordine  amministrativo. 

La  scienza,  che  è  cosmopolita ,  aveva  fatto  di  questi  uomini  di  di¬ 
versa  nazione  tre  veri  compatriotti,  le  cui  simpatie  fecero  giungere 
la  virtù  dell’ospitalità  al  più  alto  grado  di  sublimità  a  cui  si  possa 
elevare.  Il  racconto  ne  sarebbe  troppo  lungo.  Diciamo  brevemente 
che  questi  due  celebri  stranieri  dovettero  a  questo  ospitale  acco¬ 
glimento  la  conservazione,  uno  del  suo  onore,  l’altro  della  propria 
esistenza.  La  riconoscenza  del  consigliere  di  stato  prussiano  e  del 
dottore  piemontese  fu  degna  del  generoso  amico  che  ne  trasse  pro¬ 
fitto  per  la  sua  biblioteca  sinché  vissero  questi  zelanti  corrispon¬ 
denti  ,  -sempre  disposti  ad  aiutarlo  nella  ricerca  di  opere  rare  e 
preziose  ;  e  lo  hanno  preceduto  nella  tomba  solo  di  alcuni  anni. 

Egli  mise ,  a  vicenda ,  a  contribuzione  le  loro  cognizioni  e  la 
loro  grande  influenza,  per  propagare  in  Europa  il  benefizio  d’una 
delle  più  belle  conquiste  che  l’arte  abbia  riportato  sulla  natura ,  il 
vaccino. 

fi  duca  della  Rochefaucauld  aveva  recata  a  Parigi  questa  bella 
scoperta.  Fu  creato  un  comitato  per  istudiare,  raccogliere  ,  dimo- 
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strare  e  far  conoscere  al  pubblico  i  fatti  relativi  a  questa  nuova  i 
applicazione.  Huzard  ,  membro  molto  attivo  di  questo  comitato,, 
non  limitò  alle  sue  relazioni  regnicole  le  esortazioni  in  favore  d’una 
pratica  accolta  in  principio  con  diffidenza  e  soggetta  a  mille  con¬ 
trarietà  ;  si  diresse  pure  a  quegli  amici  dell’umanità,  di  cui  cono¬ 
sceva  la  rettitudine  e  1*  influenza. 

Questi  uomini  filantropi  trovarono  presto  numerosi  imitatori,  e 
mercè  la  costanza  di  sforzi  inauditi  e  continui,  superate  evinte  le 
ripugnanze  dell’  ignoranza  e  della  superstizione  ,  oggi  il  vaccino  è 
in  quasi  tutta  l’Europa,  d’una  obbligazione  riconosciuta,  e  gene¬ 
ralmente  comandata  dalla  ragione  alla  tenerezza  delle  madri. 

Quanto  alla  letteratura,  dice  il  sig.  barone  di  Silvestre,  il  signor 
Huzard  può  essere  considerato  come  uno  de’ nostri  più  abili  biblio¬ 
grafi  :  ha  pubblicato  sopra  tale  argomento  molte  dotte  osservazioni, 
e  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  era  pervenuto  ad  uno  scopo  che 
si  era  proposto  sin  dalla  sua  prima  gioventù  ,  quello  di  formare 
una  biblioteca  ,  la  più  immensa  che  si  conosca  sopra  i  differenti 
rami  della  scienza  che  fu  l’occupazione  di  tutta  la  sua  vita.  Tale 
raccolta,  che  si  compone  di  circa  quaranta  mila  volumi,  è  tanto  no¬ 
tabile  per  la  scelta  dei  libri  rari,  quanto  per  quella  delle  edizioni 
e  pei  compimenti  che  aveva  saputo  aggiungervi ,  raccogliendo  ac¬ 
curatamente  tutto  ciò  che  serbava  relazione,  o  poteva  fare  seguito 
alle  opere  principali. 

Questo  monumento,  dice  il  sig.  Mérat,  che  tal  nome  appartiene 
a  siffatta  raccolta ,  dovrebbe  avere  luogo  nella  principale  delle  no¬ 
stre  scuole  veterinarie, 

Huzard  entrava  regolarmente  alle  ore  cinqne  del  mattino  nella 
sua  biblioteca:  là,  fra  i  suoi  quaranta  mila  volumi  che  aveva per¬ 
corsi  ,  e  molti  arricchiti  di  note,  tavole,  supplementi,  manoscritti, 
si  applicava  alla  corrispondenza  che  manteneva  colle  scuole,  dei 
pari  che  coi  veterinarii  di  Francia  e  dei  paesi  stranieri  che  lo  con¬ 
sultavano  o  gli  mandavano  memorie,  intorno  alle  quali  si  compia¬ 
ceva  di  trasmettere  loro  il  di  lui  parere.  Accordava  mezz’ora  alla 
sua  colazione  ,  altrettanto  al  suo  pranzo*,  due  ore  alla  sua  ricrec- 
zione  nell’intimità  di  sua  moglie  e  de’ suoi  figli,  fra  i  quali  rima¬ 
neva  sino  a  otto  ore,  poi  rientrava  nella  sua  biblioteca  sino  a  dieci 
ore  della  sera.  Quest’abitudine  quotidiana  non  la  interrompeva  imi 
se  non  per  assistere  alle  sedute  dell*  Istituto  ,  ove  era  alternativa¬ 
mente  membro  o  presidente  della  commissione  dei  fondi  dell’Acca- 
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(lemia  di  medicina,  delia  Società  reale  e  centrale  d’agricoltura,  di 
quella  d’ incoraggiamento  della  quale  era  stato  con  Chaptal  uno 
dei  venticinque  membri  fondatori,  al  Consiglio  superiore  d’agricol¬ 
tura;  infine  alle  riunioni  della  Società  filantropica,  di  cui  era  vice- 
presidente,  e  alle  deliberazioni  del  Consiglio  di  salubrità ,  ove  le 
di  lui  cognizioni  e  i  di  lui  talenti  sono  stati  così  giustamente  ap¬ 
prezzati;  ed  è  medesimamente  a  lui  che  è  dovuta  la  creazione  di 
questo  utile  consiglio  ,  che  servì  poi  di  norma  alla  formazione  di 
quelli  di  Bordeaux,  di  Marsiglia,  di  Lione,  ecc. 

D’una  esattezza  scrupolosa  a  tutte  queste  riunioni ,  non  vi  man¬ 
cava  mai  se  non  durante  le  sue  missioni. 

Ohimè  !  Noi  l’abbiamo  ancora  ricevuto,  dice  il  signor  Bouchard , 
allo  scorso  mese  d’ottobre,  ai  confini  dei  dipartimenti  dell’  Or  ne  e 
d ' Eure-et-Loire,  ove  sia  bisogno  di  fare  diversione  ai  mali  che  sop¬ 
portava  senza  lamentarsi,  sia  desiderio  di  godere  anche  un  mo¬ 
mento  dell’aspetto  dei  lavori  campestri  che  aveva  tanto  promossi, 
sia  infine  per  uno  sforzo  di  tenerezza  pei  suoi  figli  e  i  suoi  gio¬ 
vani  nipoti,  aveva  stabilito  di  recarsi  presso  la  sua  figlia  primogenita. 

Ma  il  viaggio  avendolo  sommamente  indebolito ,  non  vi  potè  go¬ 
dere  dei  piaceri  che  vi  aspettava. 

Là  esso  ebbe  il  presentimento,  per  noi  così  doloroso,  che  con¬ 
veniva  privare  la  sua  altra  figlia  della  visita  che  doveva  anche 
farle  nella  Torrena  ,  o  rinunciare  alla  speranza  di  poter  ritornare- 
a  Parigi. 

Per  isventura  questa  affermazione  non  era  solo  ideale.  Rientrato 
a  casa  così  presto  che  lo  permise  la  prudenza,  riunì  tutte  le  sue 
forze,  e  non  ascoltando  che  il  suo  coraggio  ,  ricomparve  ancora  a 
tutte  le  società  di  cui  faceva  parte,  alle  quali  non  mancò  che  una 
settimana. 

Quella  settimana,  ohimè!  fu  l’ ultima  della  sua  lunga  carriera.  Il 
lunedì  lo  passò  sopra  un  canapè  senza  profferire  lamento  e  con¬ 
versando  ancora  piacevolmente  con  alcuni  amici.  Il  martedì  si  volle 
levare  alla  sua  solita  ora;  ma  il  progresso  dei  male  si  manifestò 
allora  in  modo  spaventevole.  Costretto  a  rimanere  a  Ietto  ,  cadde 
ben  tosto  in  una  sonnolenza  calma  e  continua,  ed  il  sabato,  primo 
dicembre,  cessò  di  vivere  nella  pace  di  quella  purità  di  coscienza 
che  lo  aveva  diretto  in  tutte  le  di  lui  opere. 

Se  il  dolore  della  pietà  figliale ,  esclama  ancora  il  sig.  Bou¬ 
chard,  fondasse  il  solo  omaggio  che  merita  la  di  lui  memoria,  sa- 


12 


rebbe  limitato,  come  in  tutti  questi  inevitabili  rigori  della  natura , 
alla  sfera  in  cui  lo  circoscrive  più  o  meno  la  rapidità  del  tempo  ;  ma 
i  lavori  d' Huzard  ebbero  una  fama  che  si  deve  estendere  al  di  là 
di  questo  momento  supremo.  Questo  sentimento  è  una  delle  mani¬ 
festazioni  di  questo  numeroso  concorso  che  circonda  la  di  lui  spo¬ 
glia  mortale;  è  dimostrato  dall’affluenza  che  riempie  la  chiesa  e 
si  compone  delle  notabilità,  della  dignità  de’  Pari,  della  rappresen¬ 
tazione  nazionale,  della  magistratura,  della  amministrazione  munici¬ 
pale  e  di  tutte  le  dotte  società  della  capitale. 

Eccitato  ordinariamente  ,  sia  dall’  influenza  d’una  grande  eleva¬ 
zione  politica,  o  dal  fasto  della  ricchezza,  questa  sollecitudine  non 
è  qui  se  non  che  l’azione  esercitata  sopra  tutti  i  cuori  dalla  ri¬ 
membranza  delle  alte  virtù  sociali  e  di  applicazioni  profittevoli  della 
scienza  al  miglioramento  della  nostra  economia  rurale  e  domestica. 

Onore  a  voi ,  Huzard ,  i  vostri  lavori  rifletteranno  raggi  perenni 
di  gloria  sulla  sessione  dell’  Accademia  delle  scienze  che  vi  riuniva 
a  Bose,  a  Tessier,  come  la  tomba  vi  riunisce  in  avvenire  ad  essi 
nel  silenzio  deH’eternità  ! 

Ma  terminiamo.  Dopo  una  lugubre  marcia ,  eccoci  all’entrata  di 
questo  vasto  campo  di  riposo ,  di  questa  ultima  dimora  dei  bene¬ 
fattori  dell’ umanità,  come  dei  suoi  perturbatori,  ove  tutto  si  li¬ 
vella  malgrado  gli  sforzi  dell’arte,  che  tenta  di  nascondere  questa 
funesta  realtà  sotto  tutte  le  apparenze  ,  e  cerca  in  vano  di  strap¬ 
pare  alla  morte  questo,  che  essa  tiene  con  una  mano  di  ferro.  Là, 
fra  monumenti  così  differenti,  appare ,  in  un  semplice  cancello  di 
ferro,  una  pietra  leggiermente  inclinata  all’orizzonte  ,  sulla  quale  è 
incisa  questa  iscrizione  : 

Qui  riposa  G.  B.  Huzard,  nato  il  5  novembre  1755. 
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yens  curatifs  et  préservatifs  de  cette  maladie ,  et  des  observalions 
sur  l’usage  du  lait  et  de  la  i riandò  des  vaches  malades.  IS'ouv.  èdit. 
impr.  par  arrétés  de  la  Sociétè  d’ Agricolture  et  de  l’adminislralion 
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centrale  du  département  de  la  Seine.  Paris,  madame  Huzard,  an  VIIII 
(1800),  in-8.° 

—  Notice  bibliographique  des  differente, s  èditions  du  Thèatre  d’A~ 
griculture  d’ Olivier  de  Serres  :  lue  à  la  classe  d’histoire  et  de  littéra-  ■ 
ture  ancienne  de  ITnstilut  de  France ;  le  23  mai  1806.  Paris,  lai 
méme,  1806,  in-4.°  de  24  pages. 

—  Observations  sur  un  écoulement  spcrmatique  involontaire  dam 
un  chevai.  Paris,  1797,  in-8.° 

Indépendemment  des  ouvrages  que  nous  venons  de  citer,  cet 
académicien  est  encore  auteur  de  nombreux  articles  d’art  Vétéri- 
naire  et  d  economie  domestique,  imprimés  dans  le  nouveau  Cours  d’a- 
gri  cui  ture,  le  nouveau  Dictionnaire  d’histoire  naturelle,  ainsiqued’un 
très-grand  nombre  de  Mémoires  insérés  dans  divers  recueils  scientifì- 
ques,  tels  que  la  Feuille  villageoise,  les  Mémoires  de  la  Société  mé- 
dicale  de  Paris ,  ceux  de  la  Societé  centrale  d’AgricuIture  du  départe¬ 
ment  de  la  Seine,  les  Annales  de  l’Agriculture  Francaise,  etc.  Nous 
connaissons  encore  de  lui  un  Mèmoire  sur  les  causes  qui  s’opposent 
a  la  guèrison  des  fractures  dans  les  grands  animaux ,  et  sur  quel- 
ques  moyens  simples,  propres  à  contribuer  à  cette  guèrison  (dans  les 
Memorie  della  Società  centrale  di  Agricoltura  di  Torino  ),  et  des  Ob¬ 
servations  et  remarques  sur  un  veau  qui  est  resté  mort  et  intact  dans 
la  matrice  près  de  quinze  mois  après  le  temps  du  vèlage  (dans  les  deux 
volumes  des  mémoires  delMnstitut,  sect.  des  Sciences  mathém.  etphys. 
1799).  Monsieur  Huzard  a  été  l’éditeur  du  Traité  du  haras,  de  Hart¬ 
mann  (1788)  et  de  celui  de  Bourgelat,  et  a  donné  des  nouv.  édit.  au<*- 
mentees  des  divers  ouvrages  de  ce  cèlebre  vétérinaire  (Voy.  Bour- 
gelat)  :  on  lui  doit  aussi  une  édit.  augni,  de  l’instruction  pour  les  ber- 
gers  (Voy.  Daubenton). 

Enfin  monsieur  Huzard  a  publié  en  Fan  X  une  Inslruclion  sur  Va - 
mèlioration  des  chevaux  en  Franco,  imprimée  par  ordre  du  ^ouverne- 
ment,  qui  fut  tirée  a  60,000  exemplaires. 

Queste  opere,  benché  scritte  la  maggior  parte  ad  un’epoca  lon¬ 
tana  dalla  nostra,  osserva  con  ragione  il  sig.  Renault ,  sono  og^i  e 
saranno  senza  dubbio  consultate  ancora  lungo  tempo  con  frutto  da 
tutti  i  veterinarii,  sia  che  esse  siano  state  inserte  nella  Enciclope¬ 
dia  melodica,  di  cui  fu  uno  dei  collaboratori,  sia  che  abbiano 
fatto  parte  delle  Istruzioni  veterinarie,  questo  primo  e  notabile  la¬ 
voro  comune  dei  veterinarii  che  il  sig.  Huzard  fece  con  Chabert  e 


Flandrin  ;  sia  infine  che  siano  state  inserte  in  trattati  più  o  meno 
completi  di  agricoltura  ;  giacché  lutti  questi  scritti  semplici  e  chiari 
sono  stati  segnati  col  suggello  sempre  durevole  d’una  sana  e  giudi¬ 
ziosa  osservazione. 

Lo  stesso  oratore  rammenta  due  grandi  idee  di  cui  il  sig.  Hu- 
zard  nel  corso  della  sua  carriera  ha  sollecitato  il  compimento  colla 
più  grande  perseveranza,  e  che  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  ef¬ 
fettuate  prima  di  terminarla. 

La  prima  ha  per  oggetto  la  riforma  così  importante,  così  neces¬ 
saria  degli  usi  assurdi  e  scandalosi  che  l’anno  scorso  reggevano 
ancora  la  guarentigia  dei  vizi!  redibitorii  nel  commercio  degli  ani¬ 
mali  domestici  ;  legislazione  deplorabile ,  contro  la  quale  ha  lottato 
quasi  solo  così  lungo  tempo,  alla  quale  ha  suscitato  tanti  avversami 
e  che  ha  direttamente  contribuito  a  far  rimpiazzare  con  una  legge , 
la  cui  promulgazione  è  stata  accolta  con  trasporto  dall’agricoltura  , 
dal  commercio  e  dai  tribunali  del  nostro  paese. 

L’altra  idea  che  lo  preoccupò  tutta  la  sua  vita,  che  si  travedeva 
in  tutte  le  sue  parole,  che  si  palesava  in  tutti  i  suoi  scritti,  che 
fu  una  delle  più  invariabili  tendenze  della  sua  azione  amministra¬ 
tiva,  consisteva  a  mettere  gli  studii  veterinarii  in  relazione  coll’agri- 
coltura.  Voleva  che  l’agricoltura  fosse  insegnata  nelle  scuole  veteri¬ 
narie;  credeva  che  la  scienza  veterinaria  e  Fagricoltura  non  pote¬ 
vano  essere  separate  senza  danno  dei  loro  progressi  comuni,  del 
loro  comune  interesse. 

Il  governo  attuale  lo  ha  pensato  come  lui  ;  e  prima  di  morire 
il  sig.  Huzard  ha  veduto  instituire  in  ciascheduna  delle  nostre  scuole 
veterinarie  una  cattedra  d’igiene  applicata  all’agricoltura,  creazione 
utile,  la  cui  favorevole  influenza  non  è  messa  in  dubbio  da  alcuno, 
e  di  cui  l’avvenire  farà  conoscere  tutta  l’ importanza. 

Le  notizie  biografiche  per  noi  pubblicate  sopra  G.  B.  Huzard 
sono  tratte  dalle  notizie  corrispondenti  lette  ai  suoi  funerali  dai 
signori  barone  di  Silvestre,  Mérat,  Renault  e  Bouchard  ,  a  nome 
dell’Accademia  reale  delie  scienze  e  della  Società  reale  e  centrale 
di  agricoltura,  dell’Accademia  reale  di  medicina,  della  Scuola  reale 
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veterinaria,  e  dei  membri  collaboratori  degli  Annali  dell’agricoltura 
francese. 


Estratto  dagli  ANNALI  DI  VETERINARIA 
Fascicolo  di  luglio  ed  agosto  1839 


